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Programmi scientifici ed esigenze produttive 

FISICA NUCLEARE 
E CRISI ENERGETICA 

E' necessario realizzare un rapporto corretto tra la ricerca fondamen
tale e quella applicata chiarendo i compiti dei rispettivi organismi 

Facendo seguito ad altr i 
Interventi sul problema della 
ricerca nel campo della f i 
sica nucleare, pubblichiamo 
questo articolo del compagno 
sen. Protogene Veronesi, v l -

' cepresldente della commis
sione parlamentare di v lg i . 
lanza sul CNEN e docente di 
radioattività all'Università di 
Bologna. 

L'Unità ha pubblicato un 
Interessante articolo di Car
lo Bernardini, ordinario di 
istituzioni di fisica nucleare 
dell'Università di Roma, nel 
quale sono stati trattati gli 
indirizzi scientifici e politici 
della ricerca nucleare nel 
nostro paese. 

In sostanza Bernardini di
fende la ricerca fondamen
tale di fisica nucleare con
tro il parere di coloro che, 
nella stretta della crisi ener
getica, vorrebbero converti
re tutte le strutture di ri
cerca in questo campo — 
in particolare l'Istituto na
zionale di fisica nucleare 
(INFN) e i Laboratori na
zionali di Frascati (LNF) — 
orientandole alla indagine 
applicata, finalizzandole cioè 
alla soluzione dei problemi 
energetici. 

Le argomentazioni di Ber
nardini sono sostanzialmen
te due. In primo luogo, egli 
osserva, la ricerca fonda
mentale (o di base) non è 
un lusso superfluo, ma rap
presenta un traguardo di 
importanza sociale per la 
funzione di stimolo alla ri
cerca tecnologica che riesce 
ad esprimere; in secondo 
luogo la ricerca fondamen
tale di fisica nucleare ha 
creato in Italia un potenzia
le invidiabile di quadri pre
parati, che reggono il con
fronto con quelli dei paesi 
più avanzati. Semmai, ag
giunge Bernardini, il pro
blema ha implicazioni cul
turali e politiche più gene
rali; di rapporti fra loro dei 
vari enti di ricerca e di rap
porto fra ricerca e società. 

La questione si dibatte, 
come ho detto, da lungo 
tempo, non solo in Italia, 
ma in tutto il mondo. 

La polemica — cordiale, 
ma franca ed aperta — più 
famosa, anche per l'autorità 
scientifica degli interlocu
tori, è forse quella inter
corsa negli USA, all'inizio 
degli anni '60, fra A. H. 
Weinberg, direttore del la
boratorio nazionale di Oak-
Ridge (Tennessee) e V. F. 
Weisskopf, professore di fi
sica all'istituto di tecnologia 
del Massachusetts (MIT) e 
a quel tempo direttore ge
nerale del Centro europeo 
ricerche nucleari (CERN) 
di Ginevra. 

Un dibattito analogo si è 
avuto in Italia nel 1969 in 
corrispondenza dell'elabora
zione del piano quinquenna
le dell'INFN per il periodo 
*70-'74. • 

Una prima presa di posi
zione ufficiale fu la lettera 
che D. Sette, ordinario di 
fisica dell'Università di Ro
ma. inviò al presidente del
la SIF, e che raccolse poi il 
consenso di tutti i ricerca
tori del Gruppo nazionale 
di struttura della materia 
(GNSM). In tale lettera 
Sette, dopo aver rilevato la 
massiccia espansione dei fi
nanziamenti previsti per la 
fisica nucleare fondamenta
le esprime la propria preoc
cupazione che il piano del
l'INFN, del quale non con
testa i fini di ricerca, ven
ga portato avanti isolata
mente, al di fuori del natu
rale e giusto contesto del 
programma di sviluppo di 
tutta la ricerca fisica in Ita
lia ed a detrimento degli al
tri indirizzi di indagine più 
Immediatamente legati allo 
sviluppo economico del 
paese. 

Scienza 
> e società 

A Sette rispose G. Salvini, 
pure ordinario di fisica del
l'Uni versità di Roma. Nel 
suo articolo Salvini rileva 
sostanzialmente: che alla ri
cerca di fisica nucleare fon
damentale non rinunzia al
cun paese progredito, anche 
in presenta degli oneri fi
nanziari rilevanti connessi 
alla natura di tali ricerche; 
che nel nostro paese si trat
ta, eventualmente, di poten
ziare la ricerca fisica non 
nucleare — o la ricerca 
scientifica tout-court — fi
nanziandola adeguatamente 
senza comprimere quella 
nucleare fondamentale; che, 
inoltre, tale ricerca ha un 
valore culturale e formati- • 
vo eccezionale. I 

Questi riferimenti voglio- , 
no solo aiutare ad inquadra
re i termini di un dibattito 
che ha ripreso quota in que
sti ultimi tempi, in relazio
no appunto alle questioni 
energetiche. 

Nel nostro paese, la rispo
sta da dare al problema po
sto dal dibattito, è condizio
nata dalla congiuntura ener
getica? Bernardini dice no, 
Ili altri ed i sindacati della 
rktrea propendono per il 

sì, specie la componente 
del CNEN che opera a Fra
scati. 

Pur essendo hic et mine, 
cioè nel nostro paese, oggi, 
più d'accordo con Bernardi
ni che con gli altri, ricono
sco che da entrambe le par
ti si avanzano preoccupazio
ni diverse, valide e giuste, 
sostenute con uguale calore 
e convincimento. La rispo
sta ai dilemma non può, a 
mio avviso, essere motiva
ta teoricamente in modo 
astratto, ma facendo riferi
mento alla realtà scientifi
ca, politica ed economica 
del nostro paese. 

Senza fare riferimento al
la questione della funzione 
sociale della scienza, nella 
società capitalistica e socia
listica, e dando per sconta
ta la nostra posizione su 
questa tematica, vorrei indi
viduare la risposta corretta 
da dare all'interrogativo 
proposto dal dibattito in 
corso tenendo presenti al
cuni dati di fatto. 

Il primo dato di fatto da 
rilevare è che la ricerca 
scientifica in Italia non 
fruisce, nel suo complesso, 
nemmeno di queH'l°'o del 
prodotto nazionale lordo, 
giudicato il minimo indi
spensabile per gestire una 
attività che non sia una 
pura finzione. Siamo ben 
lontani da quel 3°b giudi
cato la percentuale ottimale 
per un paese moderno. Sa
rebbe già molto importante 
che l'Italia raggiungesse 
l'l,5°b od il 2%. 

Modesti 
finanziamenti 

Il secondo dato da rileva
re è che, anche in rapporto 
ad una situazione in cui la 
ricerca fosse più assistita, 
quella fondamentale di fisi
ca nucleare, ai livelli odier
ni, godrebbe di finanziamen
ti ancora modesti, certa
mente non esorbitanti. Caso 
mai sono gli altri campi di 
attività scientifica che van
no adeguatamente potenzia
ti con finanziamenti adegua
ti. Si tratta, in sostanza, di 
una grossa carenza di svi
luppo in certe direzioni, non 
di abnorme sviluppo del 
settore vrivilegiato della fi
sica nucleare. Se questo 
privilegio fosse reale sarei 
il primo a denunciarlo co
me dannoso. 

Il terzo dato da tenere 
presente è che nel nostro 
paese la ricerca nucleare 
applicata è già prevista con 
strutture amplissime e con 
stanziamenti massicci, qua
li si realizzano nel CNEN. 
Ho detto prevista e non ope
rante, perchè per una di
sgraziata direzione politica, 
fortemente condizionata da
gli USA, questo ente non 
ha assolto ai suoi compiti 
istituzionali, nonostante le 
lotte e le iniziative, sempre 
frustrate, dei ricercatori e 
dei tecnici dipendenti. 

Questo forte complesso di 
mezzi e di intelligenze po
trebbe, se bene impiegato, 
affrontare tutta la proble
matica energetica, nucleare 
o no, postasi all'attenzione 
in questi tempi. 

Il quarto dato su cui ri
flettere è che pure l'ENEL, 
l'ENI. VIRI ecc. sono inte
ressati ai problemi energeti
ci, anche sotto il profilo del
la ricerca. Non si capisce 
bene allora perchè l'INFN 
dovrebbe venire riconverti
to a ricerche energetiche. 

II quinto punto da sotto
lineare è che l'INFN, nono
stante che il tipo di ricerca 
che coltiva esiga la concen
trazione di mezzi in labora
tori nazionali ed internazio
nali, è strettamente legato 
alle università, sia per la ri
cerca che per la didaUica. 

Un sesto punto da tenere 
in considerazione è che 
l'INFN ha recentemente de
ciso di mettersi a disposizio
ne delle regioni per i pro
blemi scientifici dì compe
tenza. E' stato redatto uno 
schema di convenzione fra 
INFN e Regioni. Questo 
schema è ora all'attenzione 
dei consigli di sezione del
l'INFN; questi sono stati in
vitati a prendere contatto 
con le istanze regionali. Con 
questa iniziativa l'ente ha 
inteso dichiarare la propria 
volontà di non perdere i 
contatti con la società civi
le e la realtà sociale del 
paese. 

Infine ritengo onestamen
te che debbano essere mes
si in risalto i criteri di ge
stione dell'INFN. Se pur 
non ottimali, essi attingono 
a livelli di democrazia e 
partecipazione, sconosciuti 
ad altri enti di ricerca, si 
da costituire un modello di 
riferimento oggi certamen
te valido. 

Queste considerazioni non 
mi impediscono di rilevare 
alcune questioni, quasi mai 
avvertite da tutti coloro che 
difendono con passione — 
fra questi Bernardini — 
l'esistenza e l'attività del
l'INFN. 

La prima è che dalla ri

cerca fondamentale al fall
out tecnologico, il passag
gio non è immediato. Deve 
essere previsto, secondo 
me, un organo qualificato, 
sul modello di quelli esi
stenti in altri paesi, capace 
di istituire questo trait 
d'union e di esercitare una 
azione di stimolo della ri
cerca fondamentale su quel
la applicata e di retroazione 
della ricerca applicata su 
quella di base. Se non si 
opererà in questo modo, i 
due campi rischieranno di 
mantenere quella incomuni
cabilità — non di principio, 
ma pratica — che è certa
mente una delle cause del 
cosidetto gap tecnologico. I 
fisici nucleari operanti nel 
campo della ricerca fonda
mentale non devono dimen
ticare che i loro pur brillan
ti risultati sono stati otte
nuti con apparecchiature 
elettroniche quasi esclusi
vamente americane. Non 
esiste praticamente una in
dustria elettronica italiana. 
Si pensi che nel 1973 l'Ita
lia ha speso circa 300 mi
liardi per l'affitto di cal
colatori (non tutti impie
gati nella ricerca, ovviamen
te) e circa 130 miliardi per 
l'acquisto di licenze, bre
vetti e know-how. 

La seconda questione si 
riferisce al patrimonio di ri
cercatori — un potenziale 
prezioso lo definisce Ber
nardini — che l'INFN ha 
generato. Il patrimonio esi
ste, è vero, ma a mio avviso 
oggi opera ancora troppo per 
rigenerare se stesso e non 
per espandersi ed applicarsi 
in impegni che esulino dal
l'interesse culturale perso
nale. Al paese che sostiene 
sacrifici occorre restituire 
cultura (legame con la scuo
la) e competenze. L'idea dei 
rapporti con le regioni è 
forse già il sintomo della 
avvertita necessità di non 
chiudersi nell'isolamento. 

Vorrei concludere ricor
dando una verità banale: la 
ricerca fondamentale costi
tuisce il terreno sul quale 
si sviluppa il progresso tec
nologico e pertanto essa è 
utile. Quando non lo è sta
ta, o si è dimostrata addi
rittura dannosa, ciò è acca
duto per l'uso insensato che 
ne ha fatto la società divi
sa in classi e quindi per ef
fetto di stimoli connessi al
l'azione egemonica di una 
classe sull'altra. Il proble
ma politico di fondo è per
tanto quello di un governo 
della ricerca scientifica che 
sia democratico e funziona
le all'interesse della collet
tività. 

In definitiva ritengo che 
non sia giusto porre oggi, 
nel nostro paese, il proble
ma della conversione del
l'INFN. Il porlo significhe
rebbe — occorre averne 
chiara consapevolezza — ri
nunciare ad una attività di 
ricerca essenziale. E non 
esistono oggi altri modi di 
condurre la ricerca fonda
mentale di fisica nucleare 
al di fuori di quelli praticati 
dall'INFN. 

Protogene Veronesi 

Come si fa il presidente in Francia: i guasti di un sistema autoritario 
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La faida gollista 
La guerra per la successione a Pompidou ha messo in piena luce la degenerazione politica maturata all'ombra del 

« potere forte » - Un presidenzialismo che ha mortificato le funzioni del Parlamento e dei partiti ed esaltato i persona

lismi e gli interessi dei grandi gruppi economici e delle caste burocratiche - Di qui il rischio di pericolose prospettive 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI, aprile. 

Messmer ha lanciato un pa
tetico guanto ingenuo appel
lo ai candidati della maggio
ranza perchè si ritirino in 
suo favore, in nome della sa
cra unione di tutte le forze 
conservatrici. Chaban-Delmas, 
a passo di cqrica, entra nel
l'ufficio di Messmer e grida 
Zina sola parola — qualcuno, 
su « Le Monde », • suggerisce 
che si tratti della stessa pa
rola che rese famoso un gene
rale di Napoleone al quale 
gli inglesi intimavano la re
sa — e se ne ritorna, con lo 
stesso passo sportivo, al suo 
quartier generale. Giscard 
d'Estaing fa finta di non sen
tire; Edgard Faure rinuncia 
alla corsa all'Eliseo. La Fran
cia borghese pensa che sia ar
rivato il giorno del giudizio. 
E Messmer, a notte inoltra
ta, rientra a casa sconsolato 
per il clamoroso fiasco della 
manovra suggeritagli da Chi-
rac e dal gruppo pompido-
liano. 

Comunque si risolva, tra 
il 5 e il 9 maggio, la batta
glia per la presidenza della 
Repubblica, nessuno dimenti
cherà mai la folle giornata 
del 9 aprile '74, nella quale 
il gollismo si è ritrovato di

speratamente solo e diviso, 
col primo ministro Messmer 
e il mintstro dell'interno att
rae che cercavano di fare lo 
sgambetto all'ex primo mini
stro Chaban-Delmas, mentre il 
ministro delle Finanze, Gi
scard d'Estaing aspettava di 
raccogliere nel suo cappel-
luccio di repubblicano indi
pendente i voti di una de
stra disgustata da questo 
brutto melodramma inter
pretato da jnediocrissimi at
tori. Si dice che, in un ango
lo del suo ufficio, la testa 
fra le mani, il gollista Neu-
toirth tirasse a modo suo le 
conclusioni del fattaccio escla
mando: « O la sinistra o il 
caos ». 

La Francia aveva certamen
te vissuto momenti più dram-
viatici di questi; ma forse 
non aveva mai assistito a 
qualche cosa di più ineschi-
no e di più grossolano. Mor
to Pompidou da poche ore; 
caduto, con lui, il provviden
ziale e autoritario paravento 
che aveva impedito alle di
scordie, che si accumulava
no da anni, di esplodere alla 
luce del sole, i « fratelli » di 
ieri si erano avventati l'un 
contro l'altro in un regola
mento di conti senza esclu
sione di colpi. Baroni e nota
bili, carrieristi e ambiziosi, 

nuove e vecchie glorie del 
gollismo, non avevano uvuto 
nessuna pietà né del defun
to, né dei suoi elettori: l'im
portante era di arrivare pri
ma, di occupare il posto del 
morto, arraffarne l'eredità, 
cioè il potere assoluto. 

L'eredità 
contesa 

Quello che accade, a volte, 
all'ombra dei grandi palazzi 
borghesi, quando si spegne 
improvvisamente colui che ha 
diretto tirannicamente, il clan 
familiare, le contese, fra i suc
cessori, per qualche migliaio 
di franchi in più o in meno, 
per un quadro d'autore o 
un prezioso mobile del '700, 

st è ripetuto su scala nazio
nale, davanti ad un'opinione 
pubblica esterrefatta, nel se
no della famiglia gollista che 
per sedici anni era stata ad
ditata alla nazione come un 
modello di unità. Soltanto la 
penna di Balzac — poiché 
i personaggi sono balzachia-
ni, ricordano Rastignac e Ce
sar Birotteau nel loro arri
vismo, nelle loro origini e nei 
loro egoismi borghesi — 
avrebbe potuto darci, in que

sti giorni, un quadro letteral
mente compiuto di questa 
lotta feroce per la conquista 
della poltrona presidenziale, 
del potere praticamente senza 
limiti che, non tanto la Co
stituzione quanto gli abusi co
stituzionali, attribuiscono al 
presidente della Repubblica 
francese. 

Qui viene in primo piano 
uno degli aspetti fondamenta
li della Quinta Repubblica — 
quel regime semipresidenzia
le, così vantato anche negli 
ambienti di una certa destra 
italiana che sogna di un pote
re forte e di una drastica ri
duzione delle prerogative del 
Parlamento, del suo control
lo sull'Esecutivo. Lo spelta-
colo al quale oggi assistia-
mo e al quale assistono mi
lioni di francesi, è il prodot
to di un sistema che ha pra
ticamente abolito la funzione 
del Parlamento, che ha cerca
to — e sotto molti punti di 
vista ci è riuscito — di spoliti
cizzare parte dell'opinione 
pubblica, che ha ridotto il ruo
lo dei partiti e ha esaltato 
quello degli uomini, quello so
prattutto degli « uomini della 
provvidenza » dei « salvatori 
della patria ». 

Quando il gollista (\aban-
Delmas, che ufficialmente si 
richiama a De Gaulle e a 

L''offensiva di primavera" dei lavoratori giapponesi 

Sensibili aumenti salariali e diritto di sciopero per i dipende nti statali: questi gli obiettivi della tradizionale « offensiva ' 
di primavera » organizzata dai sindacati giapponesi; l'azion e, in atto dall'inizio di marzo, è articolata in cortei e astensioni 
dal lavoro e coinvolge tutte le categorie che sono sfate chia mate, due giorni f a , ad uno sciopero generale cui hanno preso 
parte oltre sei milioni di lavoratori, per indurre il governo e l'industria privata ad accogliere le rivendicazioni. La fot ' 
mostra un recente corteo svoltosi a Tokio con la partecipa zione di ottantamila lavoratori 

INTERVISTA A GABRIEL GARCIA MÀRQUEZ 

Gli intellettuali in America Latina 
« Credo che abbiamo una grande responsabilità politica », dichiara l'autore di « Cento anni di solitudine » — « Non si tratta tanto dei 
nostri libri, quanto del fatto di porre il nostro credito morale e la nostra relativa notorietà al servizio delle trasformazioni sociali » 

Gabriel Garcia Màrquez è 
probabilmente Io scrittore Ia-
tinoamericano più letto in 
Italia (per non parlare del 
suo continente dove «Cento 
anni di solitudine » ha rag
giunto il milione di copie). 
Alla capacità di rappresen
tazione della disgregata e 
allucinata realtà del mondo 
sudamericano che ritroviamo 
nei suoi libri, egli unisce un 
impegno politico dichiarata
mente di sinistra. Lo scrittore 
colombiano, che ha aderito 
al MAS. un movimento nato 
da una scissione del Partito 
comunista venezuelano, in 
questi giorni è stato in Ita
lia come membro del Tribu
nale Russell sulla repressione 
in Brasile. Cile, Bolivia e 
Uruguay. 

Negli intervalli dei lavori 
del « Russell » abbiamo con
versato con lui sulla situa
zione politica latinoamerica
na. Ci interessava soprattut
to la sua opinione su certe 
analisi europee di questa real
tà che oggi, dopo i colpi 
di s ta to in Cile e Uruguay. 
approdano a conclusioni ca
tastrofiche e paralizzanti, co
si come sei o sette anni fa 
si alimentavano di un otti
mismo ugualmente acritico. 
Gli abbiamo chiesto se non 
credeva che la reale situazio
ne latinoamcricana fosse più 
complessa, più contradditto
ria. lo stesso fenomeno dei 
militari Indicando, secondo 
ciascun paese, situazioni as
sai diverse. (Si pensi allo 
stesso processo vìssuto dal 

militari cileni in questi tre 
anni, che comincia con l'as
sassinio del comandante in 
capo dell'esercito, generale 
Schneider, perchè difende il 
diritto di Attende a divenire 
presidente e termina con il 
generale Pinochet). 

In meno di un decennio 
l'America Latina ha conosciu
to un tumultuoso crescere 
del movimento rivoluzionario 
e nello stesso tempo ha vi
sto morire per mano fascista 
il Che Guevara e Salvatore 
Allende, due uomini che lot
tavano per il socialismo ma 
avevano scelto vie diverse per 
battere l'imperialismo e l'oli
garchia. Abbiamo parlato con 
Màrquez di tutto ciò ed egli 
ci ha detto che gli sembra 
sìa giunto il momento per la 
sinistra latinoamcricana di 
mettere un punto, fermarsi 
a riflettere sulle esperienze 
passate. In particolare gli ab
biamo chiesto quale pensa 
debba essere oggi la funzione 
dell'intellettuale in una situa
zione come quella latinoame-
ricana dove, pur dovendosi 
respingere il giudizio sempli-
ficativo di una vittoria to
tale del fascismo, è però gra
ve ed esteso l'indebolimento 
delle forze organizzate della 
sinistra sotto i colpi del re
gimi dittatoriali; se in que
sta situazione non ricada sul
l'intellettuale una più grande 
responsabilità nel confronti 
delle masse popolari. • -

Egli ci ha cosi risposto: 
«Credo che nel mondo at

tuale, e specialmente In Ame

rica Latina, l'intellettuale non 
possa eludere le proprie re
sponsabilità politiche. Tutta
via il concetto di intellettua
le è cosi largo, oggi che è 
molto difficile sapere dove 
comincia e dove finisce. Per 
me il Che Guevara era pri
ma di tutto un intellettuale. 
cosi come Io furono Camilo 
Torres e Salvador Allende 
e come credo che lo sia Fidel 
Castro, anche se sembra che 
non gli piaccia esserlo. Ma 
parliamo degli scrittori, più 
che degli intellettuali in gene
rale. 

Mi sono sempre chiesto co
me si colloca lo scrittore in 
una società capitalistica. Per 
Io più è un membro della 
piccola borghesia, ma come 
lavoratore è uno che viene 
sfruttato dall'editore. Forse 
la cosa più vicina alla realtà 
è dire che siamo una specie 
di emarginati di lusso. Di so
lito. comunque, il ruolo dello 
scrittore è stabilito in base 
a determinate convenienze. 

Tutto ciò risulta più chia
ramente nel rapporto dello 
scrittore col potere. E* con
suetudine storica che i go
vernanti accettino, esaltino e 
utilizzino lo scrittore quan
do questo li serve, o Io re
spingano quando gli è con
trario. 

Non mf piace l'idea dello 
scrittore trasformato In co
scienza . critica della società 
se non si ammette che lo sia 
in ogni tipo di società. Non 
è coerente chi riconosca que
sta furatone agli scrittori di 

i sinistra in una società capi-
| talistica e non agli scrittori 

di una società socialista. Pen
so che il mondo è infinita
mente perfettibile e che la 
critica è sempre necessaria. 

Credo che noi. scrittori la
tinoamericani, abbiamo oggi 
una grande responsabilità 
politica. Non si tratta tanto 
dei nostri libri, quanto del 
fatto di porre il nostro cre
dito morale e la nostra rela
tiva notorietà al servizio del
le trasformazioni sociali. Non 
condivido il tono disfattista 
con cui si parla di vittoria 
del fascismo in America La
tina. Questa è una abitudi
ne europea. Anche in Italia, 
dove il pericolo fascista sem
bra reale, trovo una sorta 
di isteria collettiva che è pe
ricolosa perchè può contri
buire a far maturare il ter
reno propizio proprio al fa 
seismo. Non c'è forse il pe
ricolo che anche gli uomini di 
sinistra italiani finiscano, in 
questo modo, per favorirne 
le condizioni soggettive? 

Parlare di fascismo in Ame
rica Latina è una semplifi
cazione troppo comoda. E' 
vero che vi è tutta una serie 
di regimi repressivi che usa
no metodi analoghi a quelli 
del fascismo europeo degli 
anni Trenta, ma la loro ef
fettiva natura merita una 
analisi più seria e approfon
dita. La conoscenza che ab
biamo dell'America Latina, 
per Io più attraverso l'ottica 
europea, è cosi carente che 
manca anche di una analisi 

realistica delle forze di destra. 
Certo, vi è attualmente un | 

indebolimento delle sinistre, 
ma è anche vero che non ! 
c'è mai stata una coscienza 
politica così profonda come 
oggi. La attuale ripresa rea
zionaria non è casuale. E* 
una offensiva che l'imperia
lismo ha scatenato per 
rispondere all'avanzata delle 
forze popolari in Cile, sug
gellata dal successo elettora
le del marzo 1973, al conso
lidamento della rivoluzione 
cubana, agli orientamenti na
zionalisti di regimi militari 
come quelli del Perù, dell'E-
quador e di Panama, a certe 
posizioni "liberali" come 
quelle dei governi venezuela
no e messicano, per esempio. 

Una offensiva di annienta
mento degli ultimi gruppi ar
mati è stata lanciata recente
mente in Colombia, ma al 
tempo stesso si è andata de
finendo. tra le sinistre, una 
tendenza all'unità di azione. 
E' successo qualcosa che non 
ha precedenti: il Partito co
munista colombiano, che con
divide le posizioni sovietiche, 
ha stabilito un'alleanza con 
altri gruppi di sinistra, uno 
dei quali di orientamento 
maoista. E' un'alleanza rag
giunta in vista delle elezioni, 
ma io spero che sia il primo 
passo sull'unica via che può 
tornare utile alle forze della 
sinistra colombiana persegui
tate e disperse: l'unità ». 

'"vs^u- i* . i , *&•% ^£A . 

g. v. 

Pompidou, ìioìi aspetta nei7i-
meno la coticlusione del rito 
funebre in onore del presiden
te scomparso per fare atto di 
candidatura alla sua succes
sione, quando ti paragollista 
Faure fa altrettanto, qua7ido 
Giscard d'Estaing, apparenta
to ai gollisti, cerca di 7nietere 
le 7tiessi golliste, e quando il 
gollista Messmer organizza 
una trappola destinata ai tre 
pretendenti, noi ci trovia7iw 
davanti ad ima lotta per il 
potere che non ha niente a 
che vedere con gli interessi 
della Francia. Ognuno di que
sti uo7iiini rappresenta preci
se forze borghesi, iìiteressi di 
cla7is e a7nbizioni personali. 
Ma è chiaro che se l'obiet
tivo 7ion fosse il potere asso
luto, al di fuori di ogni con
trollo parlamentare, la lotta 
si svilupperebbe in altri ter
mini, perchè regolata e 7/10-
derata dai partiti anziché da
gli interessi di gruppo, di ca
sta, di forze eco7iomiche ben 
presenti dietro ciascun pre
tendente. E' dunque il stste-
ma che è in causa; ed è a 
questo sistema che va imputa
to il costiune e il malcostu-
7ne coìistatati in questi giorni. 

Ritorniamo allora alle ori
gini di questo sistenia; a 
quando, 7iel '58, De Gaulle si 
impadronì del potere grazie 
ai complotti che tutti sanno, 
7iel cuore di ima crisi acu
tissima di regime, nel pieno 
della guerra di Algeria e alla 
vigilia, forse, di una guerra ci
vile. I disegni di De Gaulle 
coincisero, in quel momento, 
con Is aspirazioni di una lar
ga inaggioranza di francesi 
che volevano evitare lo scon
tro frontale con la destra co
lonialista, fascista e 77iilitari-
sta; coincisero con il deside
rio della grande borghesìa di 
imporre al paese un potere 
stabile e forte, che le per-
7ìiettesse di affrontare, e di 
far pagare alla classe ope
raia, il costo della necessaria 
rimodernizzazione della Fran
cia industriale. La Costituzio
ne del '58 fu plebiscitaria 
perchè tale era l'atmosfera 
della Francia di allora, il suo 
bisogno di tregua e di ripre
sa dopo le disfatte di l7idoci-
na, la perdita del Marocco e 
della Tunisia, la rivolta na
zionale algerina, e mentre 
già si disegnava il disfaci
mento déll'i7npero coloniale 
africano: un potere forte per 
un uomo forte, capace di per
mettere alla Francia di supe
rare la crisi della decotoniz
zazione, e di affrontare l'av
ventura del Mercato Comune 
da posizioni stabili. 

Ma un potere « forte » è 
se7iipre un'abdicazione, una 
rinu7icia ad una parte della 
libertà, una limitazione og
gettiva della democrazia. Sen-
za coiitare che quest'uomo è 
destinato a scomparire, pri
ma o poi; e che il suo suc
cessore può 7ion avere le qua
lità necessarie, o addirittura 
scaturire da una congiura, da 
un complotto, da un intrigo 
di palazzo. 

Personalizzare 
il potere 

De Gaulle si rese conto di 
questo pericolo, e nel '62 fe
ce approvare — ancora per 
referendum — una modifica 
della Costituzione, che intro
duceva il principio dell'elezio-
7ie del preside/ite della re
pubblica a suffragio univer
sale. Egli credette così di 
aver messo il paese al riparo 
dai rischi che comportava lo 
accentramento dì tutti i pote
ri nelle mani di un uomo so
lo, perchè il presidente, in 
queste condizioni, sarebbe 
stato eletto, « legittimato » dal 
voto popolare e non portato 
al potere dai « mercanteggia
menti dei partiti ». 

Ma questo sistema plebi
scitario ha un difetto, fra gli 
altri: esso abitua l'opinione 
pubblica a non far caso alla 
vita democratica di cui i par
titi sono la garanzia e la 
espressione; accentua la ten
denza a personalizzare il po
tere, a cercare ancora e sem
pre la protezione dell'a uo
mo del destino » al ovale, 
poi, tutto è permesso dal
le interpretazioni autoritarie 
della Costituzione. 

Maurice Durerger, in un 
suo recente saggio, ha defini
to questo sistema una varian
te della « monarchia repubbli
cana » che ha il suo esempio 
maggiore, nel mondo occiden
tale, nel regime presidenzia
le degli Stati Uniti. « / Costi
tuenti (del '58) — scrive Du
rerger — hanno voluto raf
forzare l'Esecutivo a danno 
del Legislativo; rafforzare il 
presidente della repubblica a 
spese del primo ministro. Vi 
sono riusciti al di là delle lo
ro speranze. Volevano un pre
sidente forte: hanno un pre
sidente onnipotente: volevano 
un Parlamento che non domi
nasse: hanno un Parlamento 
dominato n. 

La « monarchia repubblica
na » si differenzia dalla mo
narchia costituzionale per il 
fatto che non è ereditaria e 
che il re è « eletto ». E' sol
tanto una questione di forma; 
nella sostanza, la monarchia 
repubblicana francese ha avu
to, ed ha. per scopo, di assi
curare il potere a destra, di 
garantire una sorta di eredi
tarietà di classe; dt permet
tere agli eredi di superare 
il vaglio elettorale. Da De 
Gaulle a Pompidou, non ci 
furono né problemi ne lotte: 
la sinistra era a pezzi, e il 
successore del generale era, 
da anni, il suo « delfino » più 
o meno accettato dalla fami
glia goltista che, in ogni ca
so, non era in grado di espri

mere niente di meglio. Pro-
prio in questi giorni, del re
sto, Raymond Tournoux rive
la che De Gaulle, il 30 apri
le del '69, cioè il giorno suc
cessivo alle sue dimissioni, 
scrisse a Pompidou per dar
gli la propria benedizione 9 
per augurargli il successo, pur 
pregandolo di non rendere 
pubblica la lettera. 

Citiamo ancora Duverger 
che ha scritto queste righe 
premonitrici assai prima del
la morte di Pompidou: « Il 
partito gollista non ha un ca
po distinto dal presidente del
la repubblica. Senza di lui, il 
gollismo rischia di dissolver
si. I suoi membri lo san
no; anche coloro che nutro
no poca simpatia nei con
fronti di Pompidou. Se egli 
scompare, la sorte del golli
smo è probabilmente legata 
all'avvento di un 7iuovo mo-
7iarca gollista ». Questo è il 
punto. Perchè, oggi, nessuno 
può dire se il successore di 
Pompidou sarà gollista. Ed 
allora, ti gollismo, sentendo 
avvicinarsi ta propria agonia, 
si agita in spasmodiche con
torsioni, ed offre di sé l'im
magine di cui abbiamo detto. 

Il «delfino» 
mancante 

Il fatto è che Poi7ipidou è 
7norto bruscametìte; sapeva di 
essere condannato da una ma
lattia che non perdona, ma 
ignorava, evidentemente, che 
la sua fine sarebbe soprag
giunta con tanta rapidità. O 
credeva di avere davanti a 
sé ancora pochi mesi ma, in 
ogni caso, il tempo dt rivol
gersi al paese per indicargli 
il proprio successore, il prin
cipe ereditario. Questo è il 
7)ieccamsmo della monarchia 
repubblicana francese: Pom
pidou che, morente, designa 
il proprio successore, ne 
avrebbe automaticamente as
sicurato l'elezione, riducendo 
la consultazione elettorale ad 
una pura formalità; la conti
nuità del potere sarebbe sta
ta assicurata alla grande bor
ghesia e al suo partito di 
maggioranza relativa, il parti
to gollista. 

Le cose sono andate altri
menti: Pompidou-no7i ha avu
to il tempo di indicare al 
paese e al •partito il proprio 
« delfino », di assicurare la 
propria discendenza. Ed è per 
questo che la lite è esplosa 
nelle file golliste e in quelle 
della 7iiaggioranza conserva
trice: perchè ognuno dei suoi 
pretendenti, 7iella sua ambi
zione, nel suo arrivismo, ha 
creduto di essere l'erede le
gittimo al trono di questa 
77ionarchia repubblicana fatta 
per assicurare la continuità 
dinastica — cioè di yartito e 
di classe — nelle condizioni 
che De Gaulle aveva creato 
con la Quinta Repubblica, e 
che Pompidou aveva aggra
vato con il suo autoritarismo. 

Chi sarà il futuro presiden
te della Repubblica? Restan
do nel campo conservatore, è 
evidente che Chaban-Delmas 
ha in 7nano le carte 7niglio-
ri per battere gli avversari 
espressi dalla sua stessa mag
gioranza; e le ha anche se 
non è stato designato dal de
funto, anche se non gode del
l'appoggio indiscusso di tutte 
le forze politiche che hanno 
retto il potere in questi sedi
ci anni, ma perchè è stato il 
più abile, perchè ha calcola
to meglio i tempi della pro
pria candidatura, mettendo 
il partito gollista davanti al 
fatto compiuto. Se Mitter
rand e le sinistre non rie
scono a prevalere, cioè a 
sconfiggere e a smontare il 
meccanismo messo a punto 
dal generale, Chaban-Delmas 
può diventare il terzo presi
dente della Quinta Repubbli
ca, grazie alla rapidità della 
sua manovra, alla sua ambi
zione, e soprattutto grazie ai
ta sua lunga esperienza di 
tessitore di intrighi. 

Non vogliamo fare un elo
gio indiretto della Quarta Re
pubblica cercando di mettere 
a nudo i gravi difetti della 
Quinta. E tuttavia siamo con
vinti che se la Quarta Re
pubblica è crollata quasi da 
sé, corrosa, all'interno, dalla 
nefasta gestione della politi
ca socialdemocratica, dalla 
crescente diffidenza dell'opi
nione pubblica verso i parti
ti ed il Parlamento in gene
rale, per l'impotenza progres
siva del sistema, una parte 
di responsabilità ricade, più 
che sul sistema stesso, sugli 
uomini che fecero di tutto 
per sabotarlo. Tra questi uo
mini. figura in primo piano 
Chaban-Delmas. Viansson Pon
te, in un libro sul post-golli
smo di qualche anno fa, ha 
descritto così l'azione di Cha
ban-Delmas alla vigilia del 
« putsch » dei colonnelli in Al
geria: « Egli difende la legali
tà di giorno, per minarla di 
notte; veglia sulla disciplina 
dell'esercito e, al tempo stes
so, organizza gruppi di giova
ni ufficiali che preparano la 
insurrezione; rappresenta lo 
ordine repubblicano davanti 
ai generali, e copre i com
plottatoli gollisti che incorag
giano i capi militari a rivol
tarsi^ Chaban-Delmas sarà 
forse il Thiers della Sesta 
Repubblica ». Ce bisogno dt 
ricordare chi fu Thiers? 

Ma il problema non è di 
confronti, sempre azzardati: 
il problema reale è che il 
gollismo, scomparsi De Gaul
le e Pompidou, pur di conser
vare il potere è disposto m 
correre — e a far correre 
alla Francia — pericolose) 
avventure. 

Augusto Pancaldi 
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